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Venerdì
30 Maggio 20142 I D E EEntriamo in profonda amicizia con Gesù,

così potremo seguirlo da vicino e vivere con Lui e per Lui
Papa Francesco

uido Ceronetti: dicono che scrive co-
sì bene che può permettersi tutto.

Forse perciò di recente su “Repubblica” ha
ricordato Sergio Quinzio come se il suo
«spes contra spem» fosse del tutto privo di
fede. Ingiusto, per chi ha conosciuto Sergio!
Ieri ancora su “Repubblica” (p. 36: «Non cer-
cate la storia leggendo la Bibbia») ricorda
Gino Girolomoni, appassionato di luoghi
come Negev e Sinai «col pensiero che in
quei sassi, sabbie, reperti millenari c’era il
ricordo di un contatto ineffabile tra uomo

e divinità», là ove «Mosè parlava con Dio».
Così «Gino era felice» – scrive – e «io an-
nuivo, non gli opponevo il mio scetticismo».
Un illuso, Gino, ma ora è morto e Guido an-
nuncia che oggi «gli archeologi smontano
la verità intoccabile dell’Antico Testamen-
to». Leggi e ti meravigli: uno come lui al li-
vello di strilloni da baraccone? «Verità in-
toccabile»? Mai sentito di «generi letterari»?
Mai letto che nelle culture antiche, quindi
anche nell’Antico Testamento, “storia” ha u-
na valenza in cui fatti veri, credenze, me-
morie e speranze di popolo si coniugano
senza negarsi? Mai sentito distinguere ve-
rità “salvifica” da verità “scientifica” e anche
da verità propriamente storica in senso mo-
derno? Strano e brutto ritardo.
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il santo
del giorno

di Matteo Liut

Condottiera,
“eretica” e santa

Ceronetti: ingiustizie eccellenti
e davvero strani ed esibiti ritardi

a eretica a santa. Come può una giovane donna con-
tadina guidare un esercito su mandato di un sovra-

no in un’epoca in cui le donne non hanno alcun ruolo so-
ciale? È una domanda che non ha una facile risposta. Di
certo questa testimone ha vissuto un rapporto profondo
con Dio, coltivando sempre e solo il desiderio di essere un
suo strumento a servizio degli uomini. Era appena tredi-
cenne nel 1425 quando sentì una voce che le chiese di far-
si carico del destino della Francia, occupata dagli inglesi. Il
suo carisma convinse Carlo VII ad affidarle un’armata, con
la quale liberò Orleans. Ma il suo potere spaventava e ven-
ne quindi lasciata sola e consegnata agli inglesi. Processata
fu ingiustamente condannata per eresia e arsa viva nel 1431.
Altri santi. Santi Gavino, Proto e Gianuario, martiri (III sec.);
san Giuseppe Marello, vescovo (1846-1895). Letture. At 18,9-
18; Sal 46; Gv 16,20-23. Ambrosiano. Ct 2,17-3, 1b.2; Sal 12;
2 Cor 4,18-5,9; Gv 14,27-31a.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

D Lupus
in pagina

di Gianni Gennari

Giovanna
d’Arco

il direttore
risponde

di Marco Tarquinio

Gentile direttore,
ho pensato di scriverle per sottoporre all’attenzione di
“Avvenire” una battaglia che mi sta molto a cuore, una
battaglia che mi porterà in Tribunale a Milano il prossimo 10
giugno, insieme ad oltre 100 famiglie, per ricorrere contro lo
Stato Italiano. La causa intende porre rimedio ad un grave
vuoto legislativo. Mi riferisco al silenzio che il nostro sistema
di diritto riserva alla figura del care giver: colui che si prende
cura, 24 ore su 24, 365 giorni su 365, di un proprio caro non
autosufficiente. L’Italia è l’unico Paese europeo che non gli
riconosce alcun diritto. Tale figura non ha diritti,
semplicemente perché, per la legge italiana, il care giver
nemmeno esiste. Lo Stato Italiano per una persona non
autosufficiente ricoverata in una Residenza sanitaria
assistenziale arriva a spendere cifre assurde: fino a 90.000
euro l’anno. Alle famiglie (che si fanno carico di tale spesa)
non viene riconosciuto nulla. Raffaele Pennacchio, medico
malato di Sla, è morto protestando per questo. Non chiedeva
risorse ulteriori per i malati di Sla, anzi; chiedeva che fosse
data la possibilità a tutte le famiglie italiane di prendersi cura
dei propri cari in casa propria, con un risparmio netto per
tutti. La risposta delle nostre istituzioni davanti alla sua
morte? Poche parole di circostanza, mormorate
nell’indifferenza generale. La Lombardia, regione dove vivo, è
in verità la prima Regione che, con la delibera 740 del
settembre 2013, tenta di attuare, garantendo un contributo
mensile alle famiglie con una persona affetta da grave
disabilità, la famosa legge n.162/98, legge nata quasi 20 anni
fa e fino ad oggi mai applicata. È un
passo avanti importante, quasi una
rivoluzione; ma... è ancora troppo
poco: ancora non si sa quante
domande saranno accolte e quante
rifiutate, né per quanto tempo
basteranno i fondi stanziati. La Corte
Europea si è espressa, in proposito,
già il 17 luglio 2008, invocando, con
parole che non lasciano dubbi, «la
protezione contro la discriminazione,
anche a favore di chi si prende cura
del famigliare». Bene, questa norma,
entrata fin troppo tardi in Europa, in
Italia è del tutto ignorata. Il nostro è,
infatti, l’unico Paese europeo che non
ha alcuna legge a tutela dei diritti
umani dei familiari che prestano
lavoro di cura ai propri cari con
disabilità. Ben più avanti di noi sono
ormai anche la Grecia e la Romania
(segnalo questo proposito:
www.lacurainvisibile.blogspot.it). Le
scrivo, gentile direttore, per chiederle
di aiutarmi a far conoscere le
motivazioni e l’esito di questa causa.
Sarebbe già una vittoria se il 10 giugno
l’aula del tribunale di Milano fosse
affollata: affollata di giovani e anziani,
uomini e donne, gente provata dalla
sofferenza o mai toccata da questi
problemi... gente felice, comunque, di
poter lottare per un mondo più
umano. 
Ecco una delle tante lettere sulla

questione che si possono facilmente trovare su internet. «Mi
chiamo Giuseppe, sono affetto da tetraparesi spastica con
distonia, vivo con la mia famiglia, la mia compagna
convivente e mia figlia di sei anni. A nostro carico (anzi a mio
carico) ho una badante che mi aiuta a gestire le mie necessità
primarie. Infatti le mie condizioni fisiche comportano uno
svantaggio tale che non mi è consentito di svolgere
autonomamente nessuna delle funzioni essenziali della vita.
Fortunatamente la legge 162/98, nata con l’obiettivo di
garantire il diritto ad una vita indipendente alle persone con
disabilità permanente e grave, così come previsto dalla
Costituzione italiana (articoli 2 e 3) e dalla Convenzione Onu
delle persone con disabilità (art.3 e 19), mi ha consentito
finora di far svolgere a persone di mia fiducia tutte le
prestazioni necessarie a vivere con dignità, dietro
presentazione di un cosiddetto progetto individuale in cui
dovevo rendere conto di tutte le spese previste per tali finalità
nell’anno successivo alla presentazione del progetto.
Quest’anno, tuttavia, al momento di presentare il mio progetto
individuale al piano di zona di cui fa parte il comune di
Casatenovo (in provincia di Lecco) in cui sono residente, mi è
stato comunicato che nel 2012 tali progetti non saranno più
finanziati (allego la risposta ricevuta dal Comune).
Nonostante già negli anni passati mi fossi trovato a ricevere
somme del tutto insufficienti per portare avanti il mio
progetto individuale, ho deciso ugualmente di presentare
domanda anche per il 2012, perché altrimenti, rinunciandovi,
avrei, di fatto, condannato a morte me stesso. Non essendo
propenso all’eutanasia ho pensato allora che, se proprio
qualcuno doveva condannarmi a morte, doveva essere chi mi
negava i finanziamenti. Certo qualcuno potrebbe sostenere
che per gente come me ci sono degli appositi centri di
accoglienza. Ho già vissuto in passato in questi istituti, e non

ho nessuna intenzione di tornare a
rivivere una simile esperienza, perché
stare in quei luoghi significa essere
sotto qualcuno, chiedere permesso per
uscire, aspettare il proprio turno per
andare in bagno e, soprattutto, non
avere la libertà di decidere della
propria vita, perché c’è sempre
qualcuno che sceglie al tuo posto.
Quello che è peggio è che in simili
condizioni non si può neppure
maturare a livello umano, e se sono
stato in grado di costruirmi una
famiglia è perché ho avuto modo di
crearmi un lungo percorso di crescita
al di fuori di questi istituti. Piuttosto
che tornare a fare questa vita o essere
un domani di peso per mia figlia
preferisco buttarmi in un burrone con
la mia carrozzina, e farla finita. Al di
là di tutti i ragionamenti riguardanti
la dignità umana vi ricordo, tra l’altro,
che secondo alcuni studi il ricovero di
un disabile costa circa 285 euro al
giorno. Il mio progetto di vita
indipendente di euro al giorno ne costa
circa 65. A rifinanziare questa legge è
dunque lo Stato che guadagna. Per
questi motivi vi chiedo di ripristinare i
finanziamenti alla legge 162/98».
Ciascuno di noi rischia di leggere
queste stesse parole firmate da un
proprio figlio o da un proprio
genitore...

Anna de Castiglione, Milano

Persone non autosufficienti, in causa
perché lo Stato rispetti la sua legge

Un altro
promemoria

per il Governo:
applicare

(finanziandola)
la legge 162/98 
per umanizzare
la cura e poter
spendere meno

soldi di tutti

LA RIVOLUZIONE
DI GESÙ MISERICORDIOSO
Gentile direttore,
il Papa ci sta insegnando a non avere
paura di andare incontro agli altri sen-
za giudicare le persone, senza pregiu-
dizi. Per fare questo però occorre avere
una profonda vita interiore. Non esiste
cuore, per quanto avviluppato dal pec-
cato, che non nasconda come brace tra
la cenere un barlume di nobiltà. Oc-
corre essere pieni di misericordia ver-
so tutti, nessuno escluso, ben sapendo
che non siamo migliori degli altri ma o-
gnuno di noi può essere un “artigiano”
di fraternità. Le persone sono stanche
di essere solo giudicate, anche se la mi-
sericordia si fonda sulla Verità. Questa
è la rivoluzione di Gesù misericordioso
in cui bisogna confidare, pieni di gioio-
sa speranza.

Alessandro Andalò

UNA BELLA LEZIONE A SCAMPIA
E NELLA TERRA DEI FUOCHI
Caro direttore,
pochi giorni fa ho avuto la grazia (per-
ché per me tale è stata veramente) di
vivere un’intera giornata a Napoli e din-
torni. A dirla così, sembrerebbe quasi si
sia trattato di una gita di piacere, inve-
ce è stato un viaggio d’istruzione, orga-
nizzato dal Comune di Adelfia per coin-
volgere i ragazzi della scuola media sul
tema della legalità. Siamo stati a Napo-
li, visitando le “Vele” di Scampia (rese fa-
mose da “Gomorra”), e poi nella Terra
dei Fuochi. In una delle Vele ci ha gui-
dati Davide, un ex spacciatore che – co-
me dice lui – ha per fortuna incontrato

le persone giuste che l’hanno aiutato a
tirarsi fuori da una vita che vita non e-
ra e a farsi promotore di iniziative a fa-
vore dei bambini che ancora abitano
questi palazzi (definirli case richiede u-
na gran fantasia). A Casal di Principe ci
ha accompagnato don Franco, il par-
roco che ha preso il posto di don Diana
da quando, vent’anni fa, don Peppe è
stato ammazzato dalla camorra (alcu-
ne persone, a cui ho chiesto di don Pep-
pe e di don Franco, li hanno definiti en-
trambi “angeli”). Il pranzo l’abbiamo
consumato una cooperativa che so-
stiene donne vittime di violenza. I ra-
gazzi hanno partecipato con grande at-
tenzione e si sono lasciati catturare dal-
la logica buona che guida le persone in-
contrate. Personalmente, da uomo e da
prete, ho toccato tanta umanità, ferita
dalla vita ma ancora ricca di dignità e
di volontà di riscatto. Davvero una bel-
la lezione!

don Tonio Lobalsamo, parroco
dell’Immacolata di Adelfia (Ba)

a voi la parola
lettere@avvenire.it

n metallaro, una diciottenne "ar-
rabbiata", un emulo di Mika e una

suora. Quattro carte mescolate ad arte
per una finalissima "perfetta" dal punto
di vista televisivo, quelle che il talent show
The Voice prepara per giovedì prossimo
su Raidue. Dove la carta vincente a furor
di popolo (televoto, tweet, milioni di vi-
sualizzazioni su youtube), ma calata a-
bilmente dagli autori del programma, è u-
na: suor Cristina. La venticinquenne si-
ciliana ce l’ha fatta, mercoledì ha supera-
to un’altra selezione e ora è in finale. Tut-
ti si aspettano molto da lei, forse troppo.
Perché è vero che suor Cri è una che
«spacca» come dice il suo coach J-Ax, il
rapper tatuato che gioca a fare il duro ma
appena la sente cantare piange come un
bambino. Ad ascoltarla dal vivo con le no-
stre orecchie, la ragazza è ancor più sor-
prendente: la voce vola verso note che la
tv filtra banalizzandole. C’è sincerità, e
questo comunica quella gioia contagio-
sa che papa Francesco chiede ai cristiani
di testimoniare. Il pubblico nello studio
corre a farsi i selfie con le consorelle che
fanno il tifo: «Siete meravigliose!». Beh,
questo è già un bel risultato, smantellare
con un sorriso più di un pregiudizio e at-
tualizzare antiche fiducie, riconoscere la
bellezza di donne non appariscenti ma

piene di qualità e di fede, e animate dal
desiderio di metterle a disposizione. «Ho
un dono e ve lo dono», è il loro motto. Ma
oltre al successo di immagine, la sfida più
ardua per la religiosa artista sarà il "dopo".
Andare in profondità, non rimanere in
superficie. La gente a casa fa capire a col-
pi di televoto che ha voglia di qualcosa di
buono e di vero, anche in mezzo alle fin-
zioni della tivù. Riuscirà Cristina a scar-
dinare le regole dello showbiz che ha pun-
tato tutto sull’effetto straniante e dirom-
pente di una suora che canta Vasco Ros-
si e duetta con Ricky Martin? Proviamo a
immaginare: contratto blindato (già ora
la produzione dello show impedisce a
chiunque di intervistarla), un disco dalle
ambizioni internazionali, magari un tour.
Riuscirà a portare un messaggio di peso
che vada oltre le cover? Il rischio del fe-
nomeno usa e getta, inutile nasconder-
selo, è alto. «Attenta Cristina, è successo
anche a me», fa sapere la vincitrice di The
Voice dell’anno passato. È piccola, suor
Cristina. A vederla abbracciata in studio
col gigantesco rapper Dylan sembra an-
cora più piccola. Ma negli occhi luccica
una forza serena che arriva dall’Alto. E
che le auguriamo di saper comunicare
sempre, anche a voce spiegata.
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LA PACE DENTRO CHE SUPERA I MURI
di Danilo Paolini

è stata la pace in Medioriente, ed
è stato bellissimo. Più bello di

quanto ciascuno pensasse o sperasse.
L’ha portata un uomo vestito di bianco.
C’era la pace nella sua espressione così
vera, così forte e limpida, mentre ap-
poggiava la testa sul muro che divide
due popoli. Perché la pace è una condi-
zione dell’anima, se non ce l’hai dentro
non la puoi fare con gli altri. Lui, l’uo-
mo vestito di bianco, l’ha trasmessa at-
torno a sé e ha invitato a casa sua i lea-
der di quei due popoli divisi da una
guerra permanente. Come si fa con gli
amici o con le persone che si vogliono
conoscere meglio. Perché la pace è co-
noscersi, è saper ascoltare l’altro senza
pre-giudizi e senza parlare sempre di
noi stessi. «La pace si fa ogni giorno, ar-
tigianalmente – ha spiegato ancora due
giorni fa, al ritorno da quel bel viaggio
– e anche col cuore aperto perché ven-
ga il dono di Dio». Invece ogni volta che
non ascoltiamo l’altro, che non ci met-
tiamo nei suoi panni almeno per un mo-
mento, ogni volta che non rispettiamo
un familiare, un collega, un vicino, un
"lontano", uno qualunque, magari a-
busando del poco o tanto (comunque
misero) potere che ci è stato attribuito
dalle dinamiche umane del nostro

mondo sordo e cieco, noi facciamo un
pezzetto di guerra. Costruiamo la guer-
ra come si mette insieme un puzzle,
ciascuno con le sue tessere piccole o
grandi. Anche se nei nostri Paesi vivia-
mo in tempo cosiddetto "di pace". Ec-
co che cosa ci ha detto l’uomo che ha
portato la pace in quella sacra terra che
pace non ha. E lo ha detto prima di tut-
to con la preghiera, con i suoi gesti
spontanei, con la croce della salvezza
e della redenzione che porta sul cuore
e nel cuore.
L’anno scorso, il giovedì santo, lo stesso
uomo ha voluto lavare i piedi a dodici
detenuti minorenni, i più piccoli tra
quelli che hanno perso la pace nelle
guerre quotidiane inventate dagli uo-
mini. Tra loro vi furono alcuni che gli
scrissero lettere commosse e grate, chia-
mandolo «Papà». Con l’accento sulla
"a". Un sentimento simile a quello sboc-
ciato, crediamo, nei cuori di tutti gli uo-
mini e le donne di buona volontà, quan-
do hanno visto la sua testa appoggiata
a quel muro, lì a Betlemme. E quando
l’hanno visto pregare a Gerusalemme
davanti a un altro muro, ricordo di di-
struzioni antiche, per chiedere al Si-
gnore proprio «la grazia della pace».
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SUOR CRISTINA, I RISCHI DEL SUCCESSO
di Angela Calvini

uesti diritti, incarnati nella tradizione occidentale, oggi vengono ac-
cerchiati, erosi, negati da innovazioni normative e prassi che vogliono

separare la scuola dalla famiglia, introdurre forme abnormi di educa-
zione sessuale fin dai primi anni, cancellare dalla mente dei ragazzi quella
centralità dell’istituto familiare che leggi ancora vigenti intendono invece pro-
muovere.
Sommando ciò che sta avvenendo, ci accorgiamo che la famiglia finisce con
l’essere relativizzata, a volte schernita, o messa fra parentesi per lasciare spa-
zio a una educazione individualistica priva di ogni prospettiva comunitaria.
Si può chiedere un’inversione di tendenza, al legislatore, alla scuola, agli e-
ducatori, perché la famiglia ritrovi il suo posto in quell’orizzonte umanisti-
co che ha ispirato le Carte dei diritti umani e la nostra Costituzione? Questa
domanda è ancora più urgente oggi quando si assiste a una sorta di guerri-
glia da parte di organizzazioni estranee alla scuola, di scuole di pensiero che

teorizzano apertamente la separazione tra naturalità e socialità, mirano a
ledere il principio di genitorialità, diffondono – piaccia o non piaccia – un
vuoto etico tra i giovani e inclinano su questo piano cruciale all’indottrina-
mento nemico del vero dialogo.
A una simile guerriglia le famiglie, e le loro organizzazioni, sono costrette a
resistere di volta in volta, riportando successi e sconfitte, non di rado subendo
la neutralità delle istituzioni e di chi ha poteri d’indirizzo sulla scuola. Ma
questa linea di resistenza non è sufficiente, può avere perfino qualche am-
biguità quando sembra che tutto si giochi sul singolo episodio. È diverso
chiedere che i diritti sanciti e consacrati al massimo livello legislativo trovi-
no attuazione mediante indirizzi non equivoci che riguardano la scuola, le
pubbliche amministrazioni, le strutture sociali. E nella nostra concreta e-
sperienza di vita è decisivo non rassegnarsi, magari per abitudine, a una ten-
denza che vuole cancellare un faticoso cammino storico e giuridico com-
piuto a favore delle nuove generazioni, per rafforzare i legami familiari a ga-
ranzia della crescita e coesione della società.

Carlo Cardia
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Le lettere vanno indirizzate ad
Avvenire, Redazione Forum, piazza
Carbonari 3, 20125 Milano. 
Email: lettere@avvenire.it
Fax 02.67.80.502
I testi non devono superare le
1.500 battute spazi inclusi e non
devono avere allegati. Oltre alla
firma e alla città chiediamo
l’indicazione dei recapiti che non
divulgheremo. Ci scusiamo per
quanto non potremo pubblicare.

Una doppia lettera la sua,
cara e gentile signora de Castiglione. Che
prende più spazio del previsto e, però, lo
merita tutto. Riduco perciò al minimo la
mia riposta, che è di piena e convinta
adesione alla «battaglia» di cui lei si fa
portavoce. Non amo le soluzioni per via
giudiziaria, ma trovo sensato mettere
civilmente alle strette lo Stato quando
svuota e, dunque, non rispetta le sue
stesse leggi e i cittadini – le concrete
persone – che quelle leggi debbono
servire. Mi auguro che di fronte a voi – e
in definitiva, come lei dice, a noi tutti –
non ci siano Istituzioni che “resistono” in
tribunale alla vostra iniziativa, ma
Istituzioni che “desistono” dal non
applicare norme intelligenti e utili come
quelle della legge 162/98. Regole tese a
umanizzare la cura delle persone non
autosufficienti e capaci, al tempo stesso,
di renderla anche meno onerosa. Credo
che anche questo capitolo possa far
parte, alla fine a costo zero, e anzi con
qualche significativo vantaggio per le
casse statali, del libro della «svoltabuona»
che Matteo Renzi si propone di scrivere.
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SEGUE DALLA PRIMA

I VERI DIRITTI DELLA FAMIGLIA


